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Zangheri a Palermo denuncia ie carenze dello Stato 

Mafia, non si viene mai 
a capo di nulla. Perché? 
Dopo la catena di omicidii le solite indagini di routine - Incontri tra Pei e Psi - Si avvicinano intanto le m^mmmmmmmaa 
elezioni amministrative: in quale clima si voterà? - Deve cambiare la gestione democristiana del potere Renato zangheri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Scappano dal confino nella Sar
degna i •presunti killer* di uno dei grandi delitti 
di Palermo, l'esecuzione del coraggioso e valente 
capitano dei carabinieri Emanuele Basile. E 
scappano dopo aver rassicurato gli abitanti dei 
tre piccoli comuni deU'OriBtanese che avevano 
protestato contro la loro presenza: tNon vi preoc
cupate — avevano detto — di qui ce ne andremo 
presto». E cosi è stato. 

Ora, Armando Bonanno, Vincenzo Madonia, 
Giuseppe Puccio, vengono (inseguiti* da tre 
mandati di cattura per (associazione per delin
quere», emessi ieri dal giudice istruttore Paolo 
Borsellino, che prima ancora della scandalosa 
sentenza di assoluzione per insufficienza di prove 
(di cai i tre si erano giovati appena il 31 marzo), 
aveva, in una ordinanza di rigetto delle richieste 
di liberta, stigmatizzato la loro grave (pericolosi
tà sociale» mettendo nero su bianco gli stretti 
legami dei tre con le più forti e potenti cosche 
mafiose. Stragi ed omicidi, più che un'esplosione, 
l'ultimo anello di una catena antica, che appare 
inestinguibile. E nello scenario ancora una volta 
drammaticoa della permanente «emergenza ma
fiosa» siciliana bollono, cosi, notizie e ai muove 
l'altalena delle precisazioni e delle smentite. 

Dieci arresti, per la strage con dodici vittime 
dell'altro ieri? Macché! Nella retata tradizionale, 
semmai, tra i sessanta fermati, ci sono dieci, nella 
zona tra Monreale e San Cipirrello, trovati con 
armi per casa e che oltre a questa imputazione si 
sono meritati anche quella di associazione per 
delinquere, e sono stati arrestati. 

Ancora: è proprio vero che i membri del CSM 
hanno ricevuto, arrivati in Sicilia per una visita 
ai disastrati e carenti uffici giudiziari, una mi
naccia anonima attraverso un biglietto recapita
to in un albergo del centro dove alcuni di loro 
risiedevano? Negano di averne mai saputo alcun
ché l'alto commissario, la polizia, i carabinieri, la 
procura della Repubblica. Quest'ultima, ieri 
mattina, ha aperto un'inchiesta, se non sulla let
tera minatoria, sulla notizia, appresa a quanto 
pare dai giornali. 

Si toccano con mano, con estrema evidenza, 
quelle (carenze dolorose» dello Stato che l'altro 
giorno proprio l'alto commissario Emanuele De 
Francesco confessava in un'intervista. «E se è 
proprio lui ad ammetterlo—ha detto ieri Renato 
Zangheri, responsabile dipartimento problemi 
dello Stato del PCI, in una conferenza stampa a 
Palermo — c'è proprio da esseme preoccupati, si 
tratta di dichiarazioni allarmanti». 

La frase di Zangheri si riferisce allo scenario in 
cui si inquadra anche in Sicilia la competizione 
elettorale di giugno, che interessa nell isola un 
test non solo significativo in quantità, ma in qua
lità. Si vota in 118 comuni, 51 i maggiori con il 
metodo proporzionale, oltre 620 mila elettori alle 
urne, in centri quasi tutti emblematici delle tre 
emergenze grandi e connesse: l'ordine pubblico e 
democratico e la criminalità mafiosa, per l'ap
punto, la pace, il lavoro e lo sviluppo. . 

Si vota a Comiso, in centri operai come Gela e 
Melilli, in comuni come Castellammare del Gol
fo, Partanna e Altofonte, con lunghe e sanguino
se cronache e storie mafiose. 

Zangheri ha partecipato agli incontri tra due 
delegazioni del PCI e del PSI che hanno concor
dato sulla necessità di mantenere e sviluppare 
collaborazione e dialogo. Ed anche nel sollecitare 
la formazione di schieramenti unitari di progres
so che raccolgano il contributo di forze nuove, 
laiche e cattoliche, particolarmente impegnate 
proprio sul fronte della battaglia contro la mafia 
e per la pace. E proprio a tal proposito Zangheri 
e d segretario regionale comunista Luigi Colajan-
ni hanno ricordato ieri non solo il ruolo di forze 
organizzate come le ACLI e quelle dei comitati 
per la pace e contro la mafia, ma anche il contri
buto delle gerarchie ecclesiastiche, in una batta

glia di risanamento certo non indolore, e che ha 
già fruttato qualche risultato. 

Quale risposta viene dalla DC? Zangheri ha 
ricordato che la candidatura (rinnovata* a sinda
co del Comune di Palermo della dottoressa Elda 
Pucci può essere anche ascritta alle lotte contro 
la mafia. Ma ha invitato a non confondere (pro
prio in Sicilia Tornasi di Lampedusa insegna) 
rinnovamento e cambiamento. (Distinguiamo: si 
può cambiare un voltò, un'immagine, e non rin
novare. Non facciamo come qualcuno che ha co
minciato ad applaudire l'ingresso sul palcosceni
co d'un volto nuovo, prima che comincia a canta
re». 

»Vero è — ha continuato Zangheri — che sono 
necessarie profonde modificazioni nel modo di 
(^vernare della DC, se non sono giuste non solo 
e analisi nostre, ma di larga parte della cultura 
politica, sempre più attenta al profondo e distor
to intreccio tra partito de, gruppi d'interesse, i-
stituzioni pubbliche. Anche da qui una propro-
sta: nei programmi elettorali che verranno pre
sentati dal PCI in Sicilia verrà inserito un codice 
di comportamento per gli amministratori comu
nali, volto a liberare le istituzioni dalla mafia e 
per la trasparenza. 

. Vincenzo Vasile 

ROMA — «Quella della mafia è 
ben più che una sfida arrogante 
e sanguinosa. E un'armata ag
gressiva che non dà tregua, ma 
che purtroppo trova varchi lar-
{ihissimL Sì, c'è tensione mora-
e, professionalità e impegno 

tra i giudici siciliani, e anche 
tra le forze dell'ordine: ma 
quanta incredibile carenza di 
mezzi e di organici di strutture 
scontiamo giorno dopo giorno!» 
Mentre il ministro Rognoni, ie
ri mattina, riuniva un vertice 
sulla lotta alla mafia e alla cri
minalità organizzata con l'alto 
commissario De Francesco, con 
i prefetti di Napoli Roma e To
rino, col capo della polizia, al 
Consiglio superiore dèlia Magi
stratura si tirano le fila della 
missione compiuta nei giorni 
•corei in Sicilia: quattro delega
zioni (in pratica la maggior par
te dei membri del Consiglio) 
sguinzagliati nelle sedi più «cal
de» che presenteranno quanto 
prima altrettante relazioni con 

La radiografia dell'emergenza 
disegnata in Sicilia dal CSM 

proposte da sottoporre al ple
num del Consiglio e degli orga
ni dello Stato competenti. 

La missione ha rilevato, dun
que, «una situazione drammati
ca — commentano alcuni con
siglieri del CSM — di difficoltà 
e isolamento sostanziale dei 
giudici che lavorano sulle in
chieste di msSs. Bada bene — 
tengono a sottolineare — ab
biamo riscontrato da parte di 
questi magistrati e da parte an
che dei capi degli uffici giudi
ziari, un impegno e una tensio
ne morale notevoli. Anche 1' 
aiuto di polizia, carabinieri, fi
nanza è fuori discussione ma 
siamo in presenza di una guerra 
in cui l'avversario ha armi enor

memente più massicce e sofisti
cate». 

Dunque: pochi magistrati (a 
Palermo soltanto nove giudici 
istruttori), mezzi carentissimi. 
L'impressione — commenta il 
consigliere «laico» Galasso — è 
che siamo a un bivio: o lo Stato 
assicura un vero e proprio inve
stimento, anche finanziario, 
per un impegno eccezionale in 
questo campo o c'è il rischio 
che si annulli del tutto l'effetto 
di quel sussulto contro la sfida 
mafiosa che aveva pervaso la 
gente comune, molte forze poli
tiche, i magistrati, le forze dell' 
ordine, dopo gli assassini di Pio 
La Torre e del generale Dalla 
Chiesa. 

Fi vero nodo da sciogliere — 
affermano — per invertire la 
tendenza alla rassegnazione 
che già riappare — e per dare 
invece un'iniezione di fiducia, è 
ristabilire un rapporto corretto 
tra indagini e esito dei processi: 
ovvero impedire che si compia
no istruttorie delicate, vengano 
raccolti faticosamente indizi o 
prove per moltissimi imputati 
ma che poi questo lavoro sia va
nificato in sede di processo, do
ve per varie ragioni abbondano 
le assoluzioni». Perché '— la 
gente si chiede — la sconcer
tante assoluzione dei mafiosi 
che erano stati accusati dell'o
micidio Basile? 

I componenti del CSM han

no parlato a lungo con i colleghi 
siciliani di un capitolo cruciale: 
l'affidabilità delle Corti d'Assi
se che giudicano i mafiosi. La 
presenza di giurati popolari — 
e stato osservato da più parti — 
permette alla mafia di esercita
re più facilmente pressioni, in
timidazioni, minacce. Una del
le soluzioni sarebbe quella di 
affidare il giudizio su tutti i 
reati di natura mafiosa (com
presi quindi anche gli omicidi) 
al Tribunale, che è composto da 
tre giudici di carriera. Per fare. 
questo serve una norma di leg
ge, l'iniziativa spetta dunque al 
governo e al Parlamento. 

Anche di questo — afferma
no i membri del CSM — si par

lerà nelle relazioni delle quat
tro delegazioni che saranno 
raccolte dall'apposito comitato 
antimafia del Consiglio. Ma in
tanto — si potrebbe operare 
una revisione urgente delle li
ste dei giurati, spesso vecchie, 
mai rinnovate, sicuramente 
compilate con poca attenzione. 
E per quanto riguarda gli orga
nici, la sola istituzione del giu
dice di pace — hanno fatto no
tare molti magistrati siciliani 
— permetterebbe uno snelli
mento del lavoro e la possibilità 
per i giudici di carriera di occu
parsi con più calma dei processi 
di mafia. 

L'impegno del CSM è di scri
vere le relazioni entro una 
quindicina di giorni e presen
tarle, al plenum per la prima 
metà di maggio. «E chiaro, tut
tavia —• affermano — che ci 
vuole una svolta assoluta nell' 
impegno dello Stato». . 

Bruno Miserendino 

Salvatore Pappalardo 

Dalla nostre redazione 
PALERMO — Una congiura 
di palazzo pr ottenere la pro
mozione-rimozione a Paler
mo del coraggioso cardinale 
nemico della mafia Salvato
re Pappalardo, venne sven
tata da un secco «no» del 
Pontefice? La clamorosa In
discrezione, che scaturirebbe 
da ambienti vaticani, è stata 
pubblicata ieri a tutta pagi
na dal quotidiano «L'Ora» di 
Palermo che annuncia, per 1 
prossimi giorni, 1 «retroscena 
di una Inquietante mano
vra». 

«La decisione che stava per 
essere adottata — scrive "L* 
Ora" — era quella di chia
mare l'attuale cardinale alla 
direzione della Congregazio
ne del vescovi. Un'apparente 
promozione che, in sostanza, 
sarebbe stata un fatto più 
che Inquietante se si tiene 
conto del ruolo assunto da 
Pappalardo In tutti questi 
anni in Sicilia, specie da 
quando ha posto al centro 
della sua azione pastorale la 
condanna aperta e decisa 
della mafia». 

Se la notizia «correva già 
da tempo in certi ambienti 
vaticani e della stessa Curia 
palermitana» — aggiunge 11 
quotidiano — «la conferma 
che da parte della Segreteria 
di Stato, era maturata una 
vera e propria decisione In 
tal senso (l'allontanamento 
di Pappalardo - ndr) è venu
ta proprio In questi giorni al 
margini della Conferenza e-
plscopale ancora in corso a 
Roma». Il «tradizionale riser
bo che avvolge le vicende in
terne del Vaticano» Impedi
sce al momento di saperne di 
più. 

Alcuni punti sembrereb
bero, comunque, accertati. 
Innanzitutto, L'-lter" della 
proposta della Segreteria di 
Stato «si era andato definen
do in una delle settimane tra 
fine anno e febbraio scorso». 

Perché attacca la mafia 

Volevano 
trasferire 

il cardinale 
di Palermo? 

La conclusione (negativa) 
viene messa In relazione a 
«un colloquio, risolutivo del
lo stesso cardinale col Papa». 
Le pressioni, dopo aver per
corso l'intera trafila eccle
siastica, sarebbero state neu
tralizzate dal Pontefice, per 
(l'inopportunità e 11 signifi
cato grave» che rivestiva un 
eventuale trasferimento pu
nitivo del cardinale (scomo
do». 

C'era dunque un orienta
mento In tal senso di alcuni 
settori vaticani che si sareb
be formato nel novembre 
dell'81, quando 11 presule 
tenne in cattedrale la prima 
di una lunga serie di vibrate 
omelie per stigmatizzare la 
degradazione di Palermo do
vuta all'estendersi dei traffi
ci della mafia. Non essendosi 
esaurita la ferma denuncia, 
non si è nemmeno attenuata 
la richiesta dell'allontana
mento. 

«Appare ora chiaro — pro
segue il quotidiano siciliano 
— che la spinta si è fatta più 
risoluta nel pochi mesi suc
cessivi all'uccisione del ge
nerale Dalla Chiesa, quando 
l'azione pastorale di Pappa
lardo e della parte più impe
gnata del clero e del cattolici 
palermitani ha avuto, fra 1' 
altro, l'effetto di contribuire 
fortemente allo sconvolgi
mento dei tradizionali equi
libri interni della DC sicilia
na». 

In quella occasione, ai fu
nerali di Dalla Chiesa e di E-
manuela Setti Carraro, ri
suonò una condanna netta, 
senza appello, indirizzata ai 
gruppi di potere democri
stiani che avevano ridotto la 
città a una «Sagunto degli 
anni ottanta», espugnata e In 
balla del centri occulti. Sin
daco di Palermo era Nello 
Martellucci, presidente della 
Regione siciliana Mario D* 
Aqulsto. Entrambi di quella 
stessa parte della Democra

zia cristiana che non aveva 
fatto mistero di osteggiare 1' 
Impegno contro la mafia del 
prefetto ucciso. Da qui, altri 
interrogativi inquietanti a-
vanzatl dall'«Ora»: «SI può di
re con largo margine di sicu
rezza che pressioni di prove
nienza democristiana per un 
diverso indirizzo della Curia 
palermitana non hanno 
mancato di trovare qualche 
canale In Vaticano, intrec
ciandosi con gli interessi non 
solo degli ambienti ecclesia
stici più legati alla DC, ma 
anche con quelli del eruppi 
più restii, addlrittura'ostili, 
al rinnovamento della Chie
sa italiana di cui Pappalardo 
è, con 11 cardinale di Milano, 
Martini, uno del più presti
giosi sostenitori». 

Ieri sera, Intanto, «Mondo 
cattolico» — l'agenzia della 
Curia arcivescovile di Paler
mo — ha definito «destituite 
di ogni fondamento» le Indi-
erezioni pubblicate dal gior
nale. «Mondo cattolico» co
munque ricorda che tre mesi 
fa, nel momento In cui si ipo
tizzava un diverso assetto 
della Curia romana, alcune 
indiscrezioni individuarono 
anche nel cardinal Pappa
lardo, come del resto In altri 
cardinali, un possibile rim
piazzo di Potetti, nella carica 
di vicario dei Papa per la cit
tà di Roma. «Ma ciò non con
sente a nessuno — conclude 
l'agenzia — di Immaginare 
che vi sia stata una mano
vra, magari abbozzata, per 
rimuovere dalla Sicilia 11 
cardinale in quanto presule 
inviso alla mafia, nella logi
ca del "promoveatur ut amo-
veatur"». Una reazione più 
che prevedibile quella dell'a
genzia della Curia tanto più 
che Pappalardo si trova in 
questi giorni a Roma dove è 
in corso la conferenza epi
scopale di cui è vicepresiden
te. 

Saverio Lodato 

Scotti: 
trattativa 
a tre sulle 
pensioni 
Slittato 

il riordino 
D ministro ha convocato sindacati 
e imprenditori per il 6 e 7 maggio 
Lo SPI Cgik iniziative di lotta 

ROMA — Il ministro del lavoro Scotti ha 
convocato per il 6 e il 7 maggio prossimi sin
dacati e Imprenditori per una «trattativa 
triangolare sulle pensioni». In una conferen-
xa. stampa Improvvisamente organizzata nel 
tardo pomeriggio di Ieri («avrei voluto farla 
domattina, ma non ho potuto rinviare un im
pegno»), però, egli non ha sostanzialmente 
smentito che la discussione del disegno di 
legge sol riordino previdenziale slitterà sicu
ramente a dopo le elezioni amministrative e. 
se alcuni suoi colleghl di partito e di governo 
hanno visto giusto, ad un tempo ancora suc
cessivo, a dopo-crisi politica. Dunque le forze 
che temono contraccolpi elettorali dalla ri
forma hanno vinto il primo round. 

Scotti ha. voluto distinguere la sua Iniziati
va da quel calendario del lavori della Camera 
che, raltro Ieri, è stato fissato a Montecitorio 
dal capigruppo, ma che va nella stessa dire
ttone della trattativa, rimette sul piatto tut
to. B smentisce, anche, l'accordo del 22 gen
naio, dove in un punto specifico sindacati e 
Imprenditori si erano Impegnati per la di
scussione entro maggio del disegno di legge. 
Non dev'essere stato un boccone piacevolissi
mo per 11 mallevadore di quell'Impegno para
re n colpo di chi, dentro e fuori del suo parti
to, vuole trarre dal problema delle pensioni 
solo qualche scampolo per la raccolta del vo
ti. È 11 caso della note iniziativa del PSDI e d! 
deputati della DC per ottenere 1.800 miliardi 
— copertura già prevista In bilancio, e per 
due anni — per le cosiddette «pensioni d'an
nata*, ma solo per U settore pubblico. Quelli 
privati? Aspetteranno il riordino. 

Tuttavia non sarà una partita facile. Pro
prio ieri mattina, concludendo I lavori della 
Conferenza nazionale del pensionati della 
CGIL, Giacinto Mllltello aveva affermato 
che 1 due Impegni prioritari della Federazio
ne unitaria sono occupazione e riforma delle 
pensioni. E la platea di 2300 pensionati, da 
parte sua, ha Inviato un telegramma a Lama, 
Camiti e Benvenuto perche sostengano «di 
fronte al tentativi di insabbiamento in corso* 
gli Impegni per U riordino e promuovano a-
stoni di lotta condotte insieme da pensionati 
e lavoratori attiri. I pensionati CGIL, Intan
to, si considerano gli in stato di agitazione e 

lunedi si riuniranno con CISL e UIL per deci
dere le loro iniziative. In extremis — hanno 
detto Ieri — faranno propaganda elettorale 
casa per casa contro chi ha deciso lo slitta
mento, il rinvio. 

Il ministro del Lavoro ha voluto presenta
re in positivo, ma non senza qualche momen
to d'imbarazzo, la sua iniziativa. «È 11 secon
do pezzo della discussione sul costo del lavo
ro», ha sostenuto; egli vorrebbe procedere co
si: prima le pensioni d'invaldltà, per le quali 
ha confermato di aver sollecitato il collega 
Abls ad accelerale 1*1 ter del disegno di legge; 
poi «un approfondimento» con le parti sociali 
sui temi della «previdenza impropria» (cassa 
Integrazione, sussìdi di disoccupazione, inte
grazioni al minimo); Infine il riordino vero e 
proprio delle pensioni, capitele =sl quale, ha 
affermato, 1 conti devono andare In pareggio. 
n che mal si concilia con le iniziative del so
cialdemocratici e di esponenti de 

Appare inoltre discutibile — e già rappre
sentanti sindacali, del PCI e del PSI l'hanno 
detto l'altro Ieri In una tavola rotonda — af
frontare in questo clima 11 disegno di legge 
sull'invalidità. Se il riordino suscita tante 
preoccupazioni, come credere che si arriverà 
a decisioni davvero rigorose su questa mate
ria ancora più delicata e più intrecciata alla 
conquista di voti e di consenso? Di fatto, pri
ma delle elezioni di giugno, l'unico provvedi
mento previdenziale che il Parlamento si tro
verebbe a discutere sarebbe quello; e non è 
nuova la tentazione di «inserirvi» magari, 
pezzi di corporazione. 

Scotti ha anche negato che recenti segnali 
della Conflndustria, tutti negativi (compreso 
un dibattito, che è poco definire acceso, In 
seno al consiglio di amministrazione dellTN-
PS), abbiano Influenzato la sua decisione. 
Certo, però, alcuni accenti dell'iniziativa del 
ministro concedono ben qualcosa alle crocia
te del vice segretario de Maz?otta* come la 
sottolineatura del tema previdenziale come 
«parte del costo del lavoro»; o 11 ripetuto, «vin
colo finanziario» che guiderebbe l'Iniziativa: 
diversi nella sostanza e nel metodo dalla Ispt-
rartnne che guidò Scotti nel disatteso accor
do di cinque anni fa sulla riforma. 

Nadia Tarantini 

Operai in lotta per l'occupazione 
Gli elettromeccanici 

da tutt'Italia a Milano 
Hanno sfilato in un lungo corteo per chiedere una profonda revi
sione al piano di settore - Il governo vuole 3500 licenziamenti 

MILANO—Gli operatori eco
nomici venuti a migliaia a Mi
lano per la Fiera campionaria 
hanno davvero a disposizione 
tutu i dati sufficienti per farsi 
un'idea attendibile della si
tuazione della città: da una 
parte c'è la grande rassegna, 
specchio dell'attività econo
mica e produttiva della parte 
più attiva dell'industria italia
na; dall'altra c'è un fronte so
dale vivace, attento, intelli
gente, capace di una proposta 
autonomo. 

Già l'altro giorno i discorsi 
ufficiali di apertura della Fie
ra erano stati accompagnati 
dagli echi dì una grande mani
festazione operaia. Ieri matti
na poi è stata la volta di un 
lungo corteo che ha portato da 
piazzale Loreto fino alla sede 
delTIntersind in cono Europa 
la voce di migliaia e migliaia 
di lavoratori del settore ter
moelettromeccanico, giunti a 
Milano da tutta Italia in occa
sione dello sciopero nazionale 
di settore. 

Erano presenti folte delega

zioni dell'Ansaldo di Genova, 
della Magrini di Bergamo, del 
TTBB di Vittuone, delle Ercole 
Morelli e della Broda di Sesto 
San Giovanni, della lei e della 
Franco Tosi di Legnano, unite 
per chiedere una revisione del 
piano di settore che—se fosse 
definitivamente approvata 
nell'attuale stesura, nonostan
te le forti critiche sollevate 
anche da gronde parte del 
mondo industriale privato — 
comporterebbe un drastico ri-
dùnensionamento delle im
prese e il taglio di quasi £500 
posti di lavoro. 

Concludendo la manifesta
zione Renato Lattes e Bruno 
Geromin hanno chiesto al go
verno di impegnarsi diretta
mente nella definizione di un 
piano attendibile, dopo che un 
ministro (De Michel») ha ne
gato qualsiasi validità alle pro
poste avanzate solo pochi mesi 
fa da un suo collega di gover
no U de Pandolfi. 

Nel corteo le parole d'ardi
ne per la difesa del settore si 
intercalavano a quelle per il 

contratto, bloccato da oltre 15 
mesi dalla Conflndustria. In 
questo modo la manifestazio
ne di ieri mattina ha costituito 
un tassello significativo del 
programma di lotta organizza
to dal sindacato in Lombardia 
per ì contratti e l'occupazione; 
un programma che culminerà 
il 21 aprile prossimo con una 
grande «marcia per i contratti 
e il lavoro» che vedrà la parte
cipazione di tutte le categorie 
impegnate nei rinnovi con
trattuali. La marcia sfiora le 
sedi della Federtessile, della 
Prefettura, deUIntenind e si 
concluderà aU'Assolombarda, 
con un comizio di Silvano Ve
ronese, segretario narionale 
della FLM. 

Oggi sono in progrrnma in
contri con gli studenti a Cre
ma, Treviglio e Lecco. Ieri u-
n'analoga iniziativa si è tenuta 
aSestoCalende. Lunedi mani
festazioni nell'Alto Varesotto 
e a Laveno; martedì assemblea 
a Treviglio con i cassintegrati 
e i disoccupati. Giovedì, infi
ne, lo sciopero e la manifesta
zione a Milano dei lavoratori 
per i contratti e il lavoro. 

Ferma Massa Carrara 
In piazza a migliaia 

Astensione di tutte le categorìe nella provincia per la difesa del 
lavoro e per Io sviluppo - La zona falcidiata da una grave crisi 

Del nostro corrispondente 
MASSA CARRARA — 
Quando il corteo si è mosso 
da San Ceccardo. Ieri matti
na Intorno alle 10, si è subito 
capito che l'appello lanciato 
da CGIL, CISL e UIL, per 
una giornata di forte mobili
tazione, era stato raccolto. 
Migliala di lavoratori. Infat
ti, erano giunti a Carrara da 
tutta la provincia per mani
festare l'Impegno a lottare, a 
non assistere passivamente 
al deteriorarsi della situazio
ne produttiva e occupaziona
le che si registra a Massa 
Carrara, ma anche a rispon
dere alle ultime provocazioni 
della Conflndustria. Era un 
appuntamento Importante, 
quello dello sciopero genera
le provinciale di ieri. 

• In dieci anni si sono persi 
migliala di posti di lavoro 
nell'industria, e l'aumento 
che si è registrato nel terzia
rio non è stato sufficiente a 
riequlUbrare la situazione. 
Alcune fabbriche hanno 
chiuso 1 battenti (Electroze-
ta. Refrattari e Rumlanca), 
altre attreversano momenti 

di grande difficoltà (Farmo-
plant. Ferroleghe e Italiana 
Coke) altre ancora si trasfor
mano mandando a casa gli 
operai (Dannine). 

In Toscana, la provincia di 
Massa Carrara è scesa all'ul
timo posto con un tasso di 
sviluppo pari alla metà di 
quella che è la media regio
nale. 

Alla manifestazione di Ieri 
si può dire che c'erano tutti. 
Ad aprire 11 corteo erano tre 
grossi camion della Coope
rativa del Marmo «GIOIA». A 
bordo non avevano 1 grandi 
blocchi, ma decine di cavato
ri, che, alla maniera dei me
talmeccanici. davano 11 tem
po con 11 rullo del tamburi. 
Faceva loro eco 11 suono dei 
clackson. Dietro, 1 gonfaloni 
della Provincia e del comuni, 
con 1 sindaci di Carrara e di 
Massa in testae numerosi ai-
tri amministratori. Seguiva
no le variegate delegazioni: 
le donne della Consulta fem
minile Provinciale, le lavora
trici tessili della D*Avenza, le 
tute blu degli operai della 
Nuova Pignone. Poi ancora 

gli striscioni della Refratta
ri, del nuovi cantieri Apua-
nla, della Dalmlne, dell'Oli-
vettl. della RIV-SKF, della I-
taliana Coke, della Sanac, 
della Bario e Derivati, della 
Farmoplant e della Dolomi
te. 

Cerano 1 lavoratori del co
mune di Carrara, quelli di 
Montlgnoso e gli striscioni 
del consiglio dei delegati del
l'USL e delle Cooperative «Di 
Vittorio* e «Edil Scali Noce-
tana». A chiudere il corteo, 
quasi un simbolo, erano 1 la
voratori della Lunlglana. 
Lassù non hanno grossi pro
blemi di ristrutturazione. 
Lassù le fabbriche proprio 
non ci sono. 

n corteo, vivace e rumoro
so, ma anche composto e 
preoccupato, ha fatto 11 giro 
delle vie del centro città. S'è 
cioccato soltanto In via Sette 
Luglio davanti all'Associa
zione degli Industriali. Un 
breve sit-in per dire «Slamo 
qua, con noi dovete fare 1 
conti». 

Fabio Evangafati 

ROMA — I ricchi sono dav
vero un pianeta sconosciuto 
nella società italiana; un pia
neta che sembra girare sem
pre nelle orbite più lontane, 
Inesplorate e Inaccessibili, 
soprattutto al fisca Quanti 
sono 1 veri ricchi? Le pagano 
le tasse? n ministro delle Fi
nanze ieri, parlando ad un 
convegno del dirigenti d'a
zienda, ha detto che gli ita
liani che dichiarano un red
dito superiore a 100 milioni 
sono esattamente 11.768. 
Non molti, dunque. Anche 
perchè, secondo llndaglne 
campionaria della Banca d* 
Italia, 1112% delle famiglie 
Italiane detiene nelle sue 
mani 11 56% del totale della 
ricchezza del paese. 

Qualcosa, allora, non qua-

Uno sguardo nel pianeta dei ricchi 
«Solo» 12 mila con oltre 100 milioni 
dra. Cosa? Il livello delle eva
sioni fiscali, innanzitutto. E 
questo è noto. Ma forse an
che qualcos'altro: ci sono pa
trimoni cospicui ben al ripa
ro del fisco e che si sono gon
fiati in modo spesso incalco
labile (senz'altro lncakotato) 
proprio In questi anni di In* 
flasione. Basti pensare al pa
trimoni Immobiliari. Ci so-
no, poi, quelle fonti di reddi
to (alle quali m genere attin
ge proprio ehi ha un reddito 
sufficientemente alte da In

vestirne una fetta consisten
te) che sono •«'•>»'*ssi esen
tasse. Nel linguaggio dei tec
nici, questa si chioma «ero
sione» fiscale e va in coppia 
con «'«evasione». 

Se entriamo ancor più nel 
dettaglio del dati forniti da 
Forte, vediamo che 1 super-
ricchi, quelli con un reddito 
dichiarato oltre 1900 milioni 
sono appena 88; sono 133 
quelli tra 400 e 500 milioni; 
399 tra 300 e 400; IMI tra 200 
e 300. 

Cosa fanno questi fortu
nati? Più della metà (4.707) 
percepiscono redditi da par
tecipazione, cioè intascano 11 
ricavato di azioni; gli Im
prenditori sono 2,146; l lavo
ratori autonomi 2.118; £236 
percepiscono genericamente 
•altri» tipi di reddito (sono, 
cioè, dei «rentiers» puri e 
semplici, non fanno niente di 
preciso, ma vivono sulla base 
di loro possedimenti, di for
tune accumulate in qualche 
modo, magari «tesori» trova

ti In unlsola deserta). CI so
no poi anche 561 qualificati 
come lavoratori dipendenti o 
pensionati. 
' Quanto sono attendibili 

queste cifre? Lo stesso Forte 
ha ammesso che slamo an
cora lontani dal completo 
accertamento del redditi rea-
11. per quel che riguarda 11R-
PEF e che esistono ampie 
«zone d'ombra» per PIVA. 
Anche se 1 risultati diffusi 
dall'anagrafe tributaria 

hanno fatto compiere qual
che passo avanti, slamo al 
punto che «tra 1 professioni
sti sono stati denunciati red
diti superiori ai 300 milioni 
solo dal professor Uckmar. E 
non è evidentemente credibi
le che tutti 1 suoi colleghl sta
no al di sotto di questa so
glia», ha detto il ministro. 

Forte ha approfittato del
l'occasione per annunciare 
che la ritenuta d'acconto 
verrà estesa a tutti coloro 
che ricevono pagamenti dal
la pubblica amministrazione 
e per ricordare che U prossi
ma settimana 11 governo do
vrebbe prendere In esame 11 
disegno di legge sull'imposta 
comunale sul fabbricati (I-
COF). 

• 


